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BASKET

Torna il campionato
Oggi il match-clou
è Benetton-Pompea

FORMULA UNO

Schumi goleador
per beneficenza
«Fosse così in F1... » 06SPO02AF01

Doping, morti sospette
Guariniello indaga su 45 casi di calciatori deceduti

M entre loscioperodeigioca-
toriNbaavanza,aumen-
tandoirischidicancella-
zionedelcampionatoame-
ricanoeunaperditasecca
perlesocietadiunmiliar-
doe800milionididollari,
ilnostrobasketriprendela
stagioneregolare.Intvva
TermalImola-Zucchetti,
suRaiduedalle19.Il resto
prevedeilclouaTreviso
(Benetton-PompeaRoma)
egli incrociVerona-Mila-
no,Pistoia-Cantù,Ducato-
KinderBologna,Rimini-
VareseeTeamsystemBo-
logna-Gorizia.

C onduegolmessiasegnoda
MichaelSchumacher lana-
zionale italianapilotihasu-
peratoper9a1laformazio-
neAllStarsToscana,nell’a-
michevoledisputataperbe-
neficenzaaLucca.Grandi
applausidapartedeiduemila
spettatorihannosalutato
tutti iprotagonistidell’incon-
troschieratisuiduefronti:
pergliAllStars,sonoscesi in
campoGiorgioPanariello,
MarioCipollini,StefanoTac-
conieMarcoLanducci.«Ma-
gari -hadettoSchumacher,
alterminedell’incontro- fos-
secosìfacileancheinF1».

TORINO Comincia a concretizzarsi l’inchiesta tori-
nesesuldoping,perquantoriguardasoprattutto il fi-
lone «storico». E si preannunciano altri colpi di sce-
na.Sonogiàquarantacinque, infatti, icasi,relativiad
ex giocatori morti prematuramente, raccolti dalla
Procura presso la pretura di Torino, nell’ambito del-
l’inchiesta sull’utilizzo di farmaci nel mondodelcal-
cio.

I dati, ancora provvisori, sono andati ad arricchire
il filonedell’indagineepidemiologica: ilprocuratore
aggiuntoRaffaeleGuariniellosta, infatti,cercandodi
capire se esiste un nesso tra le patologie accusate dai
calciatori e le sostanze che questi avevano assunto
nelcorsodellalorocarrieraagonistica.

Gli ex atleti hanno militato in squadredi serie A,B
o C negli ultimi cinquant’anni, e sono morti negli
anni Novanta. Nell’elenco sono entrati solo nomi di
calciatori deceduti per cause definite «interessanti».

Malattie gravi, malesseri improvvisi e in apparenza
senzaspiegazioni sonoandati adarricchire il fascico-
lodi indagine.Ciòchehacolpitogli investigatoriè la
giovane età della maggior parte dei deceduti: alcuni
erano nati negli anni Cinquanta e Sessanta. Nella li-
sta vi sono i casi dell’ex fiorentino Bruno Beatrice e
dello juventino Andrea Fortunato, morti, il primo
nel 1987 e il secondo nel 1995, per leucemia; quello
del perugino Renato Curi, ucciso da un malore nel
’77 durante una partita; dell’ex catanzarese Alvaro
Gasperini, morto d’infarto a 40 anni; del romanista
Giuliano Taccola, deceduto nel ‘69 negli spogliatoi
dello stadio di Cagliari; del torinista Giorgio Ferrini,
colpito da ictus, nel1976,pochiannidopoil suoriti-
ro.Esaminandoiprimidatisonospuntateanalogie.

L’ipotesidi reato sucuisi sta indagandononsareb-
be più quella di somministrazione di farmaci proibi-
ti,madiomicidiocolposo.

Il tecnico cita un giornalista

«Mafioso». E Zeman lo querela

A ltraquereladiZeman,questavoltacontroun
giornalista.DopoavercitatoGianlucaVialli, l’al-
lenatoredellaRoma,difesodall’avvocatoTaor-
mina,hapresentatounadenunciaperdiffama-
zionecontroTonyDamascelli, reodiaverdefinito
Zeman«unmafioso»conriferimentoalla«vi-
cendadoping»inunatrasmissioneradiofonica
delloscorsosettembresuunaemittenteprivata.

Davis, settimo sigillo svedese
Nargiso-Sanguinetti, il «doppio» colabrodo finisce ko in soli tre set
Bjorkman e Kulti anticipano la conquista della secolare «insalatiera»

06SPO02AF02
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Rivolta azzurra:
«Giocheremo
solo se resta
Bertolucci»

MASSIMO FILIPPONI

MILANO LaCoppaDavisrimane
in Svezia: passeggiando sui resti
del doppio azzurro Bjorkman e
Kulti conquistano il punto del
3-0. Sono bastati due giorni di
gara per chiudere la sfida, oggi
sarà solo tennis-esibizione. Agli
indisciplinatissimi tifosi del Fo-
rum di Assago non rimane che
applaudire,almenoperunavol-
ta, degli avversari superiori in
tutto.

La finedel sogno-Davisarriva
dopo un’ora e tre quarti di su-
premazia svedese, a volte quasi
imbarazzante. Gaudenzi è in
panchina,nonvesteneanchela
tuta. In campo lo sostituisce
Sanguinetti, poco abituato al
gioco di doppio e, soprattutto,
incapacediassecondareglisbal-
zi d’umore di Nargiso. Gli sve-
desihannoautomatismiperfet-
ti, giocherebbero bene anche al
buio.

Un anno e mezzo fa a Nor-
koepping travolsero Nargiso e
Camporese lasciando appena
quattro game. Non era proprio
questa la giornataadatta per l’e-
sordio in Davis di una coppia
sperimentale, ma l’infortunio
delnumerounononlasciavaal-
ternative a Bertolucci. Nargiso
abituato alle «coccole» di Gau-
denzisi ritrovaafaredachioccia
a Sanguinetti perso in mezzo al
campo sempre a metà strada tra
fondo e rete. I quarti di finale
raggiunti a Wimbledon sono
un ricordo lontano: il suo gioco
a rete lascia adesideraree anche
il servizio è tutt’altro che tra-
scendentale. Su di lui gi svedesi
guadagnanoilprimobreak.

I nostri mancano nelle rispo-
ste (Kulti e Bjorkman si aggiudi-
canoazero iprimiquattro turni
alla battuta) ma al 10ø gioco ot-
tengono il controbreak. Nella
panchina azzurra c’è Gaudenzi

che tifa come un disperato per i
suoi colleghi, li incita senza ap-
plaudirli (la spalla non gliello
permette). Il primo set finisce al
tie-break, il pubblico si scalda e
vaoltre i limitidellacorrettezza:
gli svedesi servono mentre in-
torno c’è la corrida ma non si
scompongono. Perdono il pri-
mo punto del tie-break, poi ne
conquistano sette di fila. È l’ini-
ziodellafine.

Le ultime due partite sfilano
senza particolari emozi oni. Per
fermare quei due colossi tanto
potenti dal fondo quanto agili
sottoretecivorrebberomiracoli
a ripetizione. Ma non c’è nean-
che la voglia di provarci e così
Sangunietti non vince neanche
un turno di battuta nel secondo
set (finisce 1-6) e Nargiso becca
tre break nel terzo (4-6).Una ri-
sposta sulla riga di Bjorkam, il
migliore (l’unico che non ha
mai perso il servizio), chiude
l’avventura.

Per la settima volta (la terza
negli ultimi cinque anni) la
CoppaDavis èdiproprietàdella
Svezia.«L’hannomeritata -dice
Bertolucci - hanno dimostrato
di essere i più forti, hanno otti-
mi giocatori che ci tengono a
giocare questa manifestazione.
Perquestobisognadirelorobra-
vi due volte, altri forse più forti
non lo fanno». La squadra al
completo festeggia e porta in
trionfo il ct Hageskog mentre i
12.000delForumripensanoan-
coraall’incredibileritirodiGau-
denzi. È la sola immagine che
puòrimaneal terminediquesta
finale di Coppa Davis, la prima
dopo 18 anni, la sola giocata in
casa. Per riviverne un’altra da
protagonisti bisognerà avere
pazienza. Ma quella non ci
manca, del resto stiamo ancora
aspettando che un italiano tor-
ni a vincere il Roland Garros, e
dal trionfo di Panatta sono pas-
sati22anni...

IL COMMENTO

La Federazione faccia di più
Non serve cambiare il ct

MILANO Infortunato sì ma più
aggressivo che mai. Il giorno do-
po il ritiro Andrea Gaudenzi
«spara a zero» sulla Federazione.
«Dopo il mio incontro con Nor-
man nessuno della Fit mi ha
chiamato per dirmi bravo o per
chiedermi come stavo - ha detto
il tennista azzurro - mentre gio-
cavoogniventiminuti idirigenti
andavano a mangiare al «vip-
paio». Tutti i giocatori italiani,
daln.1aln.1000sonouniti e stu-
fi di questa Federtennis che è ad-
dirittura peggiore della prece-
dente». Parole pesanti come ma-
cigni, condivise dal resto della
squadra. Tutti gli azzurri fanno
quadrato anche attorno a Berto-
lucci, messo in discussione dopo
il ko milanese. «Senonci sarà lui,
non ci saremo neanche noi» an-
nunciano Nargiso, Sanguinetti e
Gaudenzi. «Ne abbiamo già par-
lato tra di noi - dice ilnapoletano
-nonc’ènessunmotivodimette-
re in discussione Bertolucci. Ad
un capitano che al primo anno
porta la squadra in finale di Cop-
pa Davis dovrebbero automati-
camente rinnovare il contratto
per tre anni». Sanguinetti è d’ac-
cordo: «Bertolucci merita la ri-
conferma». Il capitano incassa la
«fiducia»deisuoiragazzimanon
si sbilancia: «Io vi posso solo dire
che il contratto mi scade tra una
settimana, durante la Coppa Eu-
ropadiMontecatini».

Gli chiedono come immagina
il futuro, la prossima sfida con la
Svizzera nel primo turno dell
Coppa ‘99: «Sonotalmente ama-
reggiato per comesono andate le
cose - risponde - che solo pensare
daquiaquattromesimisconvol-
ge».Poiunaccennoallasconfitta
di ieri: «Il doppio svedese era fa-
vorito, dei cinque punti in palio
questo era il più difficile da con-
quistare. Non gettate la croce sui
ragazzi, neanche su Sanguinetti,
l’ho forzato a giocare in una di-
scipinanonsua». M.F.

MILANO Nello sport a volte le polemiche servono, an-
chequellesterilievelenose.IlconflittolatentetraFede-
razioneegiocatoriha riempito legiornatedigara, anti-
cipandoe chiudendo lo scontro (poi rivelatosi impari)
conlaSvezia.

Sullascarsitàdeipremis’èfattaletteraturapercoprire
unatristeverità:abbiamounasquadrascarsa.LaSvezia
cisovrastainclassifica, inorganizzazioneenellospirito

di squadra. Il ctHageskoghamesso incampoil40

ed il 60 tennista della classifica nazionale e, forse,
avrebbevintoanchefacendogiocareidoppisti in
singolareeisingolaristi indoppio.L’Italiahaper-
so prima che Gaudenzi si rompesse. Siamo stati
costretti a riporre leunichenostre speranze inun
tennista che non giocava un match vero da 70
giorni.

Non c’erano alternative. E non soltanto chie-
devamo a un tennista in precarie condizioni fisi-
che di giocare ma anche di vincere, non uno ma
ben due singolari e (nel giorno dell’eventuale ri-
poso) di fiancheggiare Nargiso nel doppio. Un
impegnolungotregiorni. Inveceil ragazzohace-
duto dopo quasi 5 ore e con il tendine è franato
anche la squadra debole di testa e anche di brac-
cio.

Adesso i giocatori si stringono attorno a Berto-
lucci,messo indiscussionedaivertici federalido-
po il ko con sorprendente intempestività. Sareb-
beunerrore scaricare sudi lui tutte le responsabi-
lità della sconfitta, troppo comodo sostituire il ct
per ridare entusiasmo ad un movimentoda sem-
preinagonia.

L’Italia ha bisognodi un’organizzazione all’al-
tezza, in grado di produrre, senon fuoriclasse, al-
menogiocatoriaffidabili.

La gestione-Galgani è stata fallimentare, la
nuova Federazione deve fare di più e non nascondersi
dietro al vecchio adagio «Che colpa ne abbiamo se qui
nonnasconopiùcampioni».Eliminandoildesertoche
c’è ora dietro Gaudenzi e Sanguinetti già saremmo a
buon punto, a prescindere dal nome del capitano non
giocatore.

Lontano da polemiche e da logiche da clientela, se
possibile. Dimenticavo, un passo in avanti deve farlo
ancheilpubblico:iltifodastadiolasciamoloalcalcio.

M.F.

La gioia del
doppio svedese
dopo aver
conquistato il
punto partita

Sanguinetti, battuto e derubato
Spariscono cellulare e portafogli
O ltrealdannoanchelabeffa,ovverodopolasconfittapureil furto.È

successoaDavideSanguinettialquale,dopolasonorabatostasubi-
toassiemeaNargisoneldoppiochehadecisolavittoriafinaledella
SveziainCoppaDavis,sonosparitidallaborsail telefonocellulareed
ilportafogli.Lapanchinaazzurraèscossaoltrechedallasconfitta
anchedaroventipolemicheedinquestoclimadiconfusionec’èchisi
sguazza.Ècertamenteunmariuolochehapresodimiralostaff italia-
no,quellochehaalleggeritoDavideSanguinetti. Ieri ilsolito ignoto
hachiusoconuncellulareeunportafoglimaeraentratoiniziogiàal-
l’inizio:è ilsecondofurto, infatti,chesubisconogliazzurridiDavis.
Nellaprimagiornatadigaraerastatarubataunadellesedieperso-
nalizzateconilnomedeigiocatori.

Sandro Donati
esponente
della commissione
antidoping del Coni

Andrew Medichini/Ap

LOTTO

SuperENALOTTO

ESTRAZIONE DEL 5-12-1998

BARI 59 81 52 78 49

CAGLIARI 22 77 30 87 89

FIRENZE 27 38 47 73 62

GENOVA 20 34 52 82 76

MILANO 47 37 69 64 52

NAPOLI 48 55 43 83 53

PALERMO 79 34 13 46 14

ROMA 35 80 90 55 86

TORINO 1 69 89 54 67

VENEZIA 77 16 38 3 89

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

27 35 47 48 59 79 77
MONTEPREMI: L. 26.656.779.875
Nessun 6 Jackpot L. 14.940.452.632
Nessun 5+ Jackpot L. 9.771.859.266
Vincono con punti 5 L. 59.902.900

Vincono con punti 4 L. 579.400

Vincono con punti 3 L. 16.500

L’INTERVISTA

Da Donati ancora allarmi sul pericolo doping
«Il ciclismo si dia nuove regole oppure si fermi» 06SPO02AF04

1.33
9.0

MARCO VENTIMIGLIA

ROMA Quanto sono lunghi 134
giorni? «Semplicemente 134
giorni», risponderebbe la mag-
giorpartedegliinterpellati;«Una
vita», replicherebbero i paonazzi
dirigenti dello sport italiano, ri-
ferendosi non certo a 134 giorni
qualsiasi ma a «quei» 134 giorni,
iniziati il 25 luglioconunadefla-
grante intervista sul doping di
Zdenek Zeman e proseguiti a
suon di scandali, gli stessi che fi-
nora hanno travolto un labora-
torio d’analisi, la Federmedici
nonché lo stesso presidente del
Coni,MarioPescante.E134gior-
ni giustificano un primo bilan-
cio,specieseatracciarloèSandro
Donati, il dirigente del Coni da
sempre in prima linea nella lotta
controlachimicasportiva.

Donati, 19 settimane che non so-
no sicuramente trascorse inva-

no...
«Indubbiamente, specie consi-
derando tutto quel che purtrop-
po non era accaduto negli anni
precedenti. Però la gravità della
questione doping non consente
certo di adagiarsi su-
gliallori».

C’è qualcosa che la
preoccupa in modo
particolare?

«Beh, se in un primo
momento in cui la
forzadelle indaginie
delle rivelazioni ave-
vamessoatacereifo-
mentatori del do-
ping, adesso noto
che si stanno riorga-
nizzando le fila. Ma
questo in fondo è
normale. Piuttosto
mi sembra che dopo una prima
faseincuisièandatigiustamente
allaricercadeiresponsabilidi fat-
tigravissimiadessosi stentia fare

ilpassosuccessivo».
Acosasiriferisce?

«Faccio un esempio riferito al
mondo dell’informazione. In
queste settimane sono stato in-
tervistato da vari giornalisti stra-

nieri. In molti di loro
ho notato un atteg-
giamento pragmati-
co: la ricerca delle
cause del fenomeno
doping unita ad una
domanda costante:
che cosa fare in futu-
ro per difendersi? Lo
stesso non accade in
Italia. Da noi ci si de-
dica più che altro ad
una defatigante rivi-
sitazione del passa-
to».

Lei che cosapropone
perl’immediatofuturo?

«Occorre innanzitutto darsi del-
le priorità. Ad esempio, in questi
ultimi mesi è stato definitiva-

mente scoperchiato ilpentolone
del ciclismo. Quel che io denun-
ciai nel ‘94 - in un dossier conse-
gnato al presidente ed al segreta-
rio del Coni, rimasto a languire
in un cassetto per lunghi anni - è
stato confermato dai fatti: nel ci-
clismo esiste un generale ricorso
all’Epo e ad altre forme di do-
ping, il che rendequestadiscipli-
na una sorta di laboratorio i cui
”studi” vengono poi messi a di-
sposizionedialtri sport.Edallora
bisogna scegliere fra due strate-
gied’intervento».

Valeadire?
«La strategia più diretta consiste
in una svoltaradicalenel sistema
dell’antidoping. Non più un ge-
nericolimitenel livellodell’ema-
tocrito ma una personalizzazio-
ne del controllo. Si individui per
ogni atleta il valore normale del-
l’ematocrito e poi si stabilisca
una “forchetta” uguale per tutti,
oltre la quale l’ematocrito non

potrà oscillare penala sospensio-
ne dall’attività. Per quanto ne so
laFederazioneinternazionalesta
valutando attentamente questa
soluzione».

Elasecondastrategia?
«È ancor più radicale. In man-
canza di valide contromisure an-
tidopingsipotrebbebloccareper
unannol’attività».

Una prospettiva terrificante per
ilmondodelciclismo.

«Io ritengo che una sosta potreb-
be essere salutare, consentirebbe
dimettersiintornoaduntavoloe
discuteredeimodipertirarsi fuo-
ri da una situazione realmente
drammatica. Ma forse bastereb-

be la semplice mi-
naccia di uno stop
per ottenere lo stesso
risultato».

Lo scandalo doping
unito ad una grave
crisi finanziaria sta
minando dalle fon-

damenta il palazzo dello sport.
Appena due giorni fa il ministro
Melandrihaespressogiudizimol-
toduridavantiaiverticidelConi.
Qualèilsuogiudizio?

«Dopo decenni di sostanziale di-
sinteresse governativo, le parole
della Melandri rappresentano
senz’altrounelementodinovità.
Però occorre fare molta attenzio-
ne. Il mondo della politica ha fi-
nalmente deciso di occuparsi
della pratica sportiva? Allora mi
aspetto per prima cosa una pro-
fonda opera conoscitiva dopo
troppi anni di assenza. Se si in-
tende usare il bisturi bisogna pri-
masaperedovemetterelemani».

“Dal mondo
della politica
mi aspetto
molta più
attenzione

verso lo sport

”


